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Gambatesa. Vittorio Venditti commenta la situazione locale

Lettera aperta di un cittadino
ai politici dopo le elezioni

Il tema di oggi all’Istituto Professionale  Agricoltura: il peso ‘femminile’ nei moti risorgimentali

Donne, Molise e Unità d’Italia
Settimo appuntamento del ciclo di seminari e mostre in occasione dei 150 anni

Oggi, martedì 25 ottobre,
alle ore 10, il settimo appun-
tamento del ciclo di semina-
ri e mostre che l’Università
del Molise ha organizzato
per la celebrazione del 150°
anniversario dell’Unità
d’Italia. Una serie di incon-
tri che, per tutto il 2011, han-
no visto toccare i principali
centri della regione, con
l’obiettivo di coinvolgere,
sicuramente studiosi e stori-
ci, ma in particolar modo il
territorio, il mondo della
scuola e i giovani cercando
di radicare tra loro la cultu-
ra unitaria .

Sede dell’incontro l’Istitu-
to Professionale per l’Agri-
coltura e l’Ambiente di Ric-
cia che ospiterà un semina-
rio dedicato a “La presenza
delle donne nell’unificazio-
ne italiana”.

Delle donne, ad eccezione
di alcune figure eccezionali,

come quelle di Anita Gari-
baldi o di Teresa Gonfalonie-
ri, poco si parla nei libri di
storia, eppure esse hanno
contribuito in maniera im-
portante e originale al pro-
cesso di formazione del nuo-
vo Stato unitario.

Ci si scontra, infatti, in
questo caso, con un proble-
ma ricorrente per chi si oc-
cupa di storia delle donne e
della identità di

genere: la invisibilità, o la
scarsa visibilità, delle don-

ne nelle fonti e nei documen-
ti storici.

Scopo del seminario è pro-
prio quello di restituire visi-
bilità alle donne che pure eb-
bero un ruolo attivo in que-
sto “lungo Ottocento italia-
no” e in Molise, in partico-
lare, ampliando una visione
limitata di vita “politica”,
fino a comprendervi i molti
atti quotidiani di resistenza
messi in atto da donne nel
Risorgimento; la distribuzio-
ne di stampe e informazio-

ni; le loro varie e numerose
attività di insegnamento,
dentro e fuori la famiglia;
l’assistenza infermieristica a
soldati, insorti e patrioti fe-
riti; l’organizzazione per il
rifornimento di viveri e del-
le mense; le molte altre for-
me di supporto logistico alle
attività dei patrioti, tra cui es-
senziale fu la raccolta di fon-
di per il finanziamento di
quelle imprese.

Il processo di modernizza-
zione avviatosi con la forma-

zione del nuovo
stato unitario
coinvolse le
donne, inoltre,
in molti aspetti
della vita quoti-
diana e del lavo-
ro, oltre che a
vederle protago-
niste delle nuove
prospettive della
circolazione del-

In una lettera paerta Vit-
torio Venditti, che per pro-
testa non ha votato si rivol-
ge ai politici molisani ed in
particolare al sindaco e agli
amministratori di Gambate-
sa.

“Egregi signori, in tanti,
soprattutto in queste ultime
elezioni appena svolte, ab-
biamo cominciato a perde-
re la pazienza nei vostri con-
fronti, dimostrando in ma-
niera tangibile quanto pos-
siamo, noi del popolo, dan-
neggiare i vostri sogni e le
vostre velleità.

Da tempo, siete avvezzi ad
una forma fisiologica di di-
saffezione al voto, da parte
di chi, per le più svariate ra-
gioni, non può o non vuole
esercitare quest’Ufficio.
Oggi, avete dovuto consta-
tare che il partito degli
astensionisti sta acquisendo
sempre più forza numerica.

Stando alle vostre dichia-
razioni, nella notte fra lune-
dì e martedì scorsi, in parec-
chi non avete dormito.
Fra noi del popolo, l’inson-

nia la fa da padrona spesso e
volentieri.

Le cause vanno ricercate
sicuramente nel vostro non
saper e non voler guidare
quanto, il popolo stesso, ha
voluto mettere nelle vostre
mani: quello Stato che, via
via, si sta trasformando da
presente nel saper vivere in
armonia, sperando in un ro-
seo futuro, nel più becero
participio passato del verbo
essere, quindi, sempre più in
qualcosa che, per vostra col-
pa, non è e non sarà più.

Sgombrando il campo da
ogni equivoco, chi vi scrive
può dirsi ancora contento e
fiducioso nel proprio imme-
diato futuro, nonostante i
problemi personali che tali
sono e tali devono restare.

Chi scrive, ha un lavoro a
tempo indeterminato, uno
stipendio dignitoso, ed una
voglia di vivere potente
quanto il motore di un’astro-
nave in fase di lancio, tanto
da potersi permettere il lus-
so di sbertularvi quanto e
come meglio crede.

Chi scrive però, è anche
stanco di vedere gente che,
per colpa vostra, non ha le
stesse speranze di vita, o,
peggio, ha persa ogni spe-
ranza nel proprio futuro.

Tornando a parlare in pri-
ma persona, da quando ho
incominciato a far politica,
(all’età di quattordici anni),
ho visto sempre con sospet-
to ogni forma di approccio
dei politici, cosiddetti puri,
nei confronti della gente
comune.

Questo mio senso di sfi-
ducia, è andato via via cre-
scendo, nel constatare che,
alla faccia della democratia,
chi si avvicinava alla Poli-
tica, restava sempre più e
sempre più maldestramen-
te invischiato nelle cosid-
dette “Beghe di palazzo”,
tanto da arrivare al punto di
non essere più riconoscibi-
le, immerso com’era in
quella bolgia di gente inu-
tile alla vera società.

Quante volte, mi sono
sentito dire:

“Se veramente credi in
quello che dici, fatti avanti
e sostituisci coloro in cui
non credi; vediamo che sai
fare tu!”.

Sono stato e sarò sempre
del parere che:

1°: La prepotenza nel so-

stituire il Prossimo è quan-
to di più sbagliato si possa
fare in democratia;
2°: Per far bene il vostro la-
voro, bisogna avere il tem-
po materiale per poterlo
fare e portare a termine
compiutamente.

Questo, è il motivo per
cui, se da un lato non mi
azzardo neanche a pensare
di sostituirvi, dall’altro, ri-
tengo giusto che il vostro
lavoro venga ricompensato.
Ricompensarvi però, signi-
fica inequivocabilmente
che voi, il lavoro per il qua-
le vi siete proposti, lo por-
tiate a termine senza se e
senza ma, considerando che
noi che vi eleggiamo, lo
facciamo proprio per l’in-
teresse collettivo, interesse
che, poi, vi risarcisce anche
più che lautamente.

Una legittima ragione di
mal contento?

Fondamentalmente, il tut-
to si racchiude nel vostro
voler sempre costringere il
popolo ad avere problemi.
In questo modo, se da una
parte riuscite a costruirvi un
potere basato esclusiva-
mente su lacci e lacciuoli
burocratici, e con questo,
tenete a bada il popolo stes-
so, dall’altra, vi assicurate
il futuro, visto che i lacci di

cui sopra, creando immobi-
lismo, generano fame e fru-
strazione, necessarie a tene-
re impegnata la mente di chi,
del popolo, vorrebbe progre-
dire.

Anche un bambino capi-
rebbe che il progresso del
Prossimo, danneggia in ma-
niera irreparabile chi, sedu-
to sugli allori, pensa a man-
tenere quanto raggiunto.

Un esempio concreto, lo
abbiamo visto durante gli
anni novanta, quando, ben
avviata la S. A. M. di Boia-
no, e cambiato il vento elet-
torale, si è fatto di tutto per
distruggerla. Così facendo,
gli artefici del gioco hanno
costretto gli elettori ingrati,
a tornare sulle proprie deci-
sioni.

Gesto di vera ed autentica
Democratia!

Che dire poi dello stato in
cui vengono tenute strade e
scuole?

E del cronico disinteresse,
da voi prestato nei confronti
dei centri storici e dei mo-
numenti affini?

Quanta, è la vostra respon-
sabilità nel cercare di legi-
ferare in maniera da rende-
re sempre più improbabile la
creazione di nuove possibi-
lità d’impresa?

Quanta, è la vostra voglia

di conservare quelle corpo-
razioni di Mussoliniana me-
moria, da tutti ufficialmen-
te aborrite, ma dagli stessi
fortemente difese?

Da una trentina d’anni a
questa parte, si è accentua-
to il divario fra i vostri le-
gittimi interessi da coltiva-
re, e l’interesse collettivo,
cui voi, per contratto, dove-
te prestare attenzione.

Voi ormai, badate esclusi-
vamente a coltivare i vostri
interessi, facendolo però a
discapito nostro.

Questo non va bene !!!
Sarà il caso di ripensare il

vostro modo di far politica,
visto che ormai sapete che,
da un momento all’altro, la
poltrona su cui siedete, rite-
nendola sicura ed intoccabi-
le, vi può inopinatamente
essere sfilata, facendo sì che
diate una sonora e dolorosa
“sederata” per terra, con tut-
ti gli annessi e connessi…

Pensateci bene: Ieri erano
in pochi a protestare;
Oggi siamo in parecchi ad
aver mal umore;

Domani, potremmo avere
ottima compagnia, e quasi
tutti, Incazzati all’inverosi-
mile, potremmo defene-
strarvi e riprenderci ciò che
è nostro: La speranza di ave-
re un futuro.

La giornata di studi si aprirà
con i saluti del dirigente scolastico,

delle Autorità locali, e vedrà
la partecipazione

del prof. Giovanni Cannata,
Rettore dell’Università del Molise

le idee e dei percor-
si formativi

La giornata di
studi, che si aprirà
con i saluti del di-
rigente scolastico,
delle Autorità loca-
li, vedrà la parteci-
pazione del prof.
Giovanni Cannata,
Rettore dell’Uni-
versità del Molise,
mentre le relazioni
a carattere storico
saranno tenute dal-
la prof. Elisa Novi
Chavarria delegata
del Rettore per le
Pari Opportunità e
dai proff. Rossano
Pazzagli e Rosa Fa-
nelli dell’Ateneo
molisano.

La giornalista Rita Fratto-
lillo affronterà i temi del-
l’universo femminile nel pe-
riodo pre e post unitario

mentre la prof. Elena Papa-
gna, dell’Università di Bari,
tratterà la condizione giuri-
dicosociale delle donne tra il
Settecento e l’Ottocento.
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